INTRODUZIONE





Scopi principali del presente lavoro sono, da un lato, il tentativo di far riscoprire la ricchezza e l’importanza, anche conoscitiva, proveniente dall’esperienza quando si tratta delle vicende umane, dall’altro, ribadire il valore fondamentale della dignità dell’essere umano, in qualsiasi contesto si trovi a vivere. Dignità intesa come uno degli aspetti più radicalmente misteriosi ed ineffabili abitanti la complessità della vita. E lo si vuol fare a partire da una delle realtà sociali in cui è più difficile ritrovarla: l’istituzione penitenziaria per adulti. Dignità dell’essere umano ed esperienza della detenzione da parte di condannati e/o di internati adulti. 


La scelta di privilegiare la popolazione detenuta adulta è determinata dall’esperienza di tirocinio, svoltasi da maggio ad ottobre 2002, che mi ha visto entrare in contatto con il mondo dei “ristretti” alla Casa Circondariale di Padova, in cui sono per l’appunto detenuti esclusivamente adulti (uomini, in questo caso). 


Non è stato facile comprendere in che modo sviluppare questo argomento, né tanto meno su che cosa concentrare maggiormente l’attenzione. Si è infine deciso di considerare in particolar modo una delle figure professionali che lavorano entro il contesto penitenziario, ovvero l’educatore. Ciò allo scopo di utilizzare la discrasia, la distonia esistente tra quanto accade nella quotidianità dell’essere educatore penitenziario e quanto invece viene previsto istituzionalmente, quale lente di ingrandimento di una problematica ben più vasta, nella quale l’educatore è immerso e della quale è co-costruttore, assieme alle altre figure che ruotano attorno a questo microcosmo sociale. 


Chi è l’educatore in carcere? Che cosa fa? Che cosa non riesce a fare? Di quali mezzi dispone? Che tipo di sostegno gli viene dato a livello politico-istituzionale? Come vive il rapporto con l’ambiente penitenziario? Fino a che punto tale ambiente ed i meccanismi che lo caratterizzano ne influenzano l’operato? 


Per poter rispondere a queste domande è necessario non dimenticare innanzitutto il contesto in cui l’educatore penitenziario presta il suo servizio: il mondo del carcere, termine che deriva dal latino coercere, in cui sta scritta una delle sue principali funzioni, che lo destina ad essere luogo di segregazione, di privazione della libertà di persone che secondo le leggi vigenti, sono responsabili o presunte responsabili di aver commesso un fatto costituente reato. 


Questo perché in stato di detenzione si finisce non solo dal momento in cui viene comprovata l’effettiva colpevolezza di un soggetto, a seguito di sentenza passata in giudicato, alla conclusione di regolare processo giudiziario, acquisendo così lo status di detenuto definitivo. Si può essere infatti sottoposti a misura privativa di libertà sin dall’inizio dell’iter processuale, anche se ancora imputati, quindi in attesa di giudizio, qualora sussista almeno una delle esigenze cautelari, legate rispettivamente alla possibilità che il soggetto presunto innocente (ma su cui pesano gravi indizi di colpevolezza) si dia alla fuga, o tenti di inquinare le prove o, da ultimo, vi sia il legittimo dubbio che possa commettere, se lasciato in libertà, altri “delitti di violenza o contro l’ordine costituzionale, ovvero delitti di criminalità organizzata o della medesima indole di quello per cui si procede”, andando perciò a compromettere la sicurezza della collettività che va tutelata�. 


Inizierò quindi con il dare uno spaccato della situazione in cui versano la carceri italiane, sia da un punto di vista strutturale (come si presentano architettonicamente), sia dal punto di vista del personale impiegato, e da ultimo dalla tipologia di utenti che ospitano. Le metodologia di lavoro utilizzata nel primo capitolo, sarà di conseguenza di carattere eminentemente quantitativo: dati statistici provenienti in prevalenza dall’Amministrazione Penitenziaria.


Sebbene anche delle cifre numeriche possano, (sempre che se ne evidenzino i “criteri-guida”, le opzioni valoriali sottostanti), costituire una fonte da cui indurre il livello attuale del rispetto della dignità di cui godono le persone recluse e gli operatori penitenziari, esse rimangono un mezzo assolutamente inadatto a cogliere la fertile ricchezza e diversificazione delle modalità esistenziali degli stessi, costrette pertanto a rimanere sullo sfondo, inespresse e perciò non riconosciute. 


Partendo dal presupposto che dare dignità significa anche dare ascolto e pertanto dare spazio alle voci di chi è protagonista di una determinata vicenda esistenziale, questo lavoro non si fermerà al dato numerico, ma si avvarrà di approcci maggiormente adatti allo scopo.


Per questa ragione, dal secondo capitolo in poi, ci muoveremo all’interno di parametri dal sapore qualitativo, ovvero “vie specifiche, sempre razionali, diverse dai tradizionali metodi "scientifici"”�. 


Di questi parametri ci serviremo per sottolineare l’importanza, sia teorica che applicativa, di un concetto che si è rivelato essere trasversale a tutte le parti della trattazione: quello di relazione� in generale, e quello di relazione di aiuto in particolare. 


Di derivazione sistemico-relazionale è la sottolineatura che in questo lavoro si vuol dare all’importanza che assumono le interrelazioni e gli scambi fra le componenti che costituiscono e costruiscono il sistema penitenziario e quelle che si realizzano fra l’istituzione penitenziaria ed il più allargato contesto sociale, di cui è parte. Scambi fra personale penitenziario e persone detenute, fra appartenenti dello staff stesso, fra figure lavoranti all’interno dell’istituzione ed altre figure “satellite”, che pur non essendo inserite nella struttura, contribuiscono alla sua realizzazione.


Così, dall’impostazione fenomenologica verranno “prese in prestito” le nozioni di Erlebnisse (vissuti esperenziali�), di epoché (che significa “sospensione del giudizio”) ritenute essenziali per dare vita ad a quegli atteggiamenti del porsi in ascolto e del comprendere ritenuti fondamentali per testimoniare il proprio rispetto nei confronti dell’altro.


In tale capitolo, pertanto, presenteremo una serie di testimonianze provenienti da chi l’esperienza detentiva la vive sulla propria pelle: le persone recluse. Scopo di questo capitolo è quello di dare voce ai diretti interessati, facendo scoprire al lettore la difficoltà dell’ascolto. Forse non per tutti costituisce un problema il fatto di porsi in atteggiamento autenticamente attento all’altro, e a ciò che l’altro ha da dire, ma credo che in tanto questo atteggiamento sia difficile, in quanto si ritenga che la sofferenza dell’altro è in qualche modo meritata�. E questo è quanto può accadere di pensare quando ci si accosti ad una persona che la legge ritiene colpevole di aver commesso un reato. Si tratta, dunque, di un capitolo che vuol essere una sorta di sperimentazione, di iniziazione alla capacità di ascoltare. 


Mi concentrerò poi nell’analizzare il più dettagliatamente possibile l’esperienza vissuta alla Casa Circondariale di Padova, cercando di mettere in rilievo tutto quanto in questo episodio della mia vita ha lasciato un segno, una risonanza, stimolandomi a riflettere su me stessa, sugli altri e sul mondo a partire da quanto esperito: darò quindi avvio ad una descrizione della struttura esterna ed interna del carcere (i colori, gli odori, i rumori), per poi proseguire nel tratteggiare la componente umana con la quale ho avuto maggiori contatti (dai detenuti al personale penitenziario) all’interno di questo contesto, soffermandomi in particolar modo su ciò che gli educatori fanno e su come vivono la loro funzione, utilizzando in tutto ciò il mio punto di vista, del quale non intendo negare l’esistenza e che potrei così definire: ciò che a me è sembrato di cogliere attraverso un cammino effettuato insieme per circa sei mesi. 


Nel quarto capitolo invece, dopo un breve excursus storico-giuridico sulla funzione della pena (e sua evoluzione), verrà trattata in special modo la tematica concernente le mansioni e le corrispondenti competenze cui l’educatore penitenziario è chiamato a rispondere nell’esercizio della sua professionalità, attraverso l’esame e l’utilizzo di due fonti, che sono rispettivamente: le norme previste dalla legge; i risultati derivanti dalle interviste semi strutturate effettuate ai due educatori operanti alla casa Circondariale di Padova, i cui punti principali sono stati ricavati attraverso la lettura del testo “Educatori in carcere. Ruolo, percezione di sé e supervisione degli educatori penitenziari”, curata da Giorgio Concato�, soprattutto nella parte in cui ripropone i risultati di interviste strutturate effettuate agli educatori delle carceri Toscane onde rilevarne i bisogni formativi, l’autopercezione e le condizioni di lavoro. 


Fra le fonti di diritto, sarà dedicata particolare attenzione alla Costituzione, insieme al Codice penale ma soprattutto alla Legge n. 354 del 26 luglio 1975 (e successive modifiche), recante le “Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative e limitative della libertà” e al suo regolamento di esecuzione, il D.P.R. 30 giugno 2000 n. 230 recante il “Regolamento ordinamento penitenziario”. Infine, ultime per ordine ma non per importanza, saranno richiamate delle circolari ministeriali, aventi il pregio di chiarire maggiormente non solo cosa, all’educatore, compete fare secondo mandato, ma anche quali competenze e che tipo di formazione gli spettano. 


Da qui il legame con l’aspetto più prettamente pedagogico si farà più evidente: in relazione alla funzione della pena ed alla operatività dell’educatore penitenziario si sottolineeranno, nel corso del quinto capitolo, acquisizioni, indicazioni e suggestioni provenienti dall’educazione degli adulti ed in età adulta (specialmente per quanto riguarda il concetto stesso di identità adulta); nell’individuare quali competenze siano necessarie onde poter fare la differenza, portando il proprio contributo, entro un contesto come quello penitenziario, in cui forte è il rischio di progressiva infantilizzazione e deresponsabilizzazione delle persone detenute (lesivo tra l’altro della dignità propria di ciascun essere umano), si farà riferimento specialmente alla sfera del saper essere, ovvero a quella serie di atteggiamenti, di disposizioni e acquisizioni ritenute imprescindibili quando “si entra in relazione con” l’ineffabile incompiutezza costituita dall’altro da sé (e non meno di sé); nella convinzione che sì, sono necessarie acquisizioni di stampo conoscitivo (in senso intellettualistico), operativo e tecnico, ma che esse devono essere sostenute da un approccio alla vita, a se stessi ed agli altri informato dalla consapevolezza dell’importanza dell’uomo in quanto uomo. All’uopo saranno riprese le tematiche proposte nei capitoli precedenti, in particolar modo alcune testimonianze delle persone detenute (e quelle degli educatori stessi) considerate una fonte privilegiata di avvicinamento e di disvelamento dell’essenza della relazione d’aiuto.


In relazione alla formazione di tali competenze, che definirei relazionali, da parte dell’educatore (ma credo di poter parlare di stile educativo), delineerò per quali ragioni ritengo che il metodo (auto) biografico mi sembri essere uno strumento, ma ancor prima uno “stile” di vita adatto al loro sviluppo. 


Questa l’ipotesi di lavoro, che si delinea come un percorso a ritroso, dal momento che anziché partire dall’impianto teorico per poi verificarne il riscontro nella quotidianità, fa il processo opposto: dal concreto al teorico. Non si tratta di una casualità, è un tragitto volutamente realizzato in questo modo, e questo sempre a seguito dell’influenza che su di me ha esercitato l’approccio realizzato nell’affrontare il tirocinio alla casa circondariale di Padova. Per scelta non ho iniziato il mio percorso di tirocinante con un’approfondita conoscenza della legge penitenziaria: la mia era una preparazione a livello teorico a grandi linee, in quanto ho voluto infatti massimizzarla mano a mano che facevo esperienza, perché sentivo che mi sarebbe rimasta molto più impressa una volta che l’avessi potuta confrontare con la realtà, sia in caso di congruenza che di scarto effettivo fra le due dimensioni. 


Di qui è nata l’idea di riproporre lo stesso tipo di percorso a chi andrà a leggere queste pagine, per tre ordini di motivi: il tentativo di far rivivere quanto esperito e compreso; lo sforzo di rendere il più comunicativo possibile questo scritto; la convinzione che questo sia il modo più adatto di evidenziare le lacune e le eventuali potenzialità del contesto penitenziario nel riconoscere dignità all’essere umano che pur vi sia ristretto, del ruolo che ivi l’educatore può svolgervi, della loro inscindibilità dal più vasto contesto sociale.


Percorso iniziato mercoledì 16 maggio 2002, giorno in cui ho varcato la soglia di un mondo che accompagna la storia dell’uomo ormai da oltre un secolo, che ha profondi legami con la vita e con la concezione che di essa abbiamo sviluppato nella nostra cultura, fino ad influenzarne vari aspetti, ma che, nonostante ciò, rimane a tutt’oggi indecifrabile, per larga parte sconosciuto e lontano, apparentemente irraggiungibile ancor prima che fisicamente, mentalmente: è il carcere �. Ci sono approdata grazie alla mia esperienza di tirocinio. Le motivazioni che mi hanno spinta ad entrare in una realtà assolutamente ignota e percepita come estranea, risiedono principalmente nel mio percorso di vita, nelle riflessioni che da esso sono scaturite e negli insegnamenti che ne ho tratto finora. 


Molte esperienze di vita mi hanno portata a comprendere che non si può ridurre la storia di un uomo alle azioni compiute o a quelle omesse; che se è pur utile “vedere per credere” non di meno lo è “credere per vedere”, specialmente quando si ha a che fare con i propri simili, onde riuscire, per dirla con le parole di Luigi Ciotti, ad “incontrare "prima" le persone e ad affrontare "dopo" i problemi. Non viceversa.”�; a riconoscerle nella loro semplice, fragile, vulnerabile umanità, che nonostante i vari tentativi di nascondercelo, ci accomuna tutti. 
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